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LA MOZIONE DI BUTTI SULLA BENZINA

Come fermare l'esodo per fare rifornimento

di Luca Pautasso
Una mozione per contrastare il pendolarismo del pieno. L’ha depositata ieri il senatore Alessio Butti, Pdl, con la firma di una trentina di altri senatori residenti nelle zone di confine. “C’è stata un’adesione assolutamente bipartisan, che ha visto il sostegno di molti colleghi piemontesi, lombardi e friulani”.
“Il problema – spiega Butti - nasce dal fatto che nella vicina Svizzera, ma anche il Slovenia, benzina e gasolio costano sensibilmente meno. Questo perché le accise sulla benzina sono molto inferiori alle nostre. Sono quindi tantissimi gli automobilisti in Piemonte, Lombardia e Friuli che fanno rifornimento in Svizzera o in Slovenia, risparmiando fino a 40 euro per ogni pieno”.
Stime non ufficiali parlano dell’80% delle pompe di benzina a rischio chiusura lungo la frontiera. “In provincia di Como i distributori di carburante lamentano un calo delle erogazioni del 40% e paventano possibili licenziamenti” scrive Butti sul suo blog. Cosa chiede la mozione? “Esistono carte sconto per l’acquisto della benzina cui hanno diritto i residenti che abitano nelle zone di confine.
Noi chiediamo allo Stato di aumentare la sua partecipazione nel finanziamento di queste carte sconto dai 20 milioni di euro attuali a 60 milioni di euro, per consentire di portare le agevolazioni ad un livello tale da scoraggiare i rifornimenti oltreconfine”. Chi ne trarrebbe vantaggio? “Tutti: lo Stato, gli operatori del settore, e anche gli automobilisti.
Lo Stato in primis, perché tornerebbe comunque ad incamerare quelle imposte sul carburante che oggi perde proprio a causa del pendolarismo del pieno”. A quanto ammontano queste perdite? “Ci sono stime delle associazioni di categorie che appaiono piuttosto attendibili: 243 milioni di litri di carburanti l’anno, di cui circa 203 di benzina e 40 di gasolio.
Calcolando che le accise sulla prima sono superiori ad un euro a litro, e quelle sul gasolio sono di poco inferiori, si può facilmente stimare la quantità di imposte che lo Stato tornerebbe ad incamerare. Una cifra notevolmente superiore a quei 60 milioni di euro necessari a rendere competitive le carte sconto”.

